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Strade scassate 1539 Corso Umberto 263 
Sono anche in aumento, ne scassano almeno 3 al giorno Uno dei 30 assessori della Band lo vuole a doppio senso.. 

Istituto ―Giaracà‖ 127 
C’è tanto sadismo, più disfunzioni hanno e più godono 

Anno 30 

A giugno le Comunali 
dei marchesi del Grillo 

La presunzione dei siracusani 
in generale ormai non meravi-
glia nessuno. I politici siracusa-
ni  sono come i loro elettori, 
non lo dicono perché sarebbe 
una stonatura, ma di fatto tutti, 
e sottolineiamo tutti, si sentono 
di una spanna sopra gli altri. 
Anche dalla presunzione che 
geneticamente ci caratterizza 
parte la corsa all’oro bianco 
delle Amministrative di giugno. 
Ognuno dei candidati sindaco 
si sente il nuovo, il migliore 
senza discussioni, gli altri sono 
farlocchi o comunque il vecchio 
riciclato.  
Ezechia Paolo Reale – 
L’avvocato ha parlato chiaro. 
Sono candidato, ho avuto molto 
da Siracusa e ora voglio dare 
alla mia città tutto quel che pos-
so. Attenzione, non sono candi-
dato per forza, Progetto Siracu-
sa ha chiesto la mia disponibili-
tà che c’è, poi decidono tutto le 
solidarietà. Se ci saranno e 
saranno ampie, pronto alla pu-
gna. 
Enzo Vinciullo – Il professore 
ha preso settemila voti non più 
tardi di cinque mesi fa. Da sem-
pre ritiene fare il sindaco di Si-
racusa l’apice della sua carrie-
ra. Ama e conosce questa città 
come le sue tasche. Nel 2013 
fu vicino a Paolo Reale, oggi i 
due evidentemente non hanno 
trovato intesa, forse perchè 
vogliono la stessa cosa. Candi-
dato di tutto rispetto.   
Massimo Milazzo – A fine 
2016 si dimise da consigliere 
perché Garozzo era il nulla as-
soluto. Da allora lavora in ma-
niera quotidiana “per dare una 
speranza nuova alla città”. Nel 
2013 era insieme a Paolo Rea-
le, oggi i due avvocati corrono 
da soli. 
Valeria Troia  - La candidata 
che non ti aspetti. Ha fatto par-
te della Garozzo Band, oggi si 
è dimessa dal Pd e corre nel 
segno del civismo. L’ex asses-
sore ha un passo diverso per 
quanto riguarda la tecnologia e 
le innovazioni. Basterà? 
Giovanni Randazzo – E’ il 
candidato sindaco 
dell’illuminismo cittadino. Non 
c’entra nulla con la politica, 
c’entra molto con l’impegno 
sociale e col volontariato. Bella 
candidatura.   
Fabio Granata – Politicamente 
una vita travagliata, oggi am-
bientalista convinto, scrive di 
volere resettare tutta la vecchia 
politica, le categoria, i vecchi 
partiti. Ha un curriculum ignoto 

ai più, ma di cui sapremo tutto 
in vista delle Comunali.  
Lucia Napoli, Silvia Russo-
niello, Giovanni Napolitano – 
La Napoli è’ una professoressa, 
che ha scritto alla Casaleggio 
per essere candidata sindaco 
dei grillini. Su questa candidatu-
ra c’è tensione, anzi ci sono 
altre due candidature. La prima 
di Silvia Russoniello che è stata 
data per certa dal portavoce di 
Siracusa, Stefano Zito. L’altra di 

Giovanni Napolitano che è il 
più amato dei siracusani, ma 
il meno gradito al cerchio ma-
gico grillino. Una guerra.   
Giancarlo Garozzo – Il sin-
daco uscente ha deciso di 
ricandidarsi comunque nono-
stante i cinque anni trascorsi 
lo abbiano reso inviso alla 
stragrande maggioranza dei 
siracusani. Non si tratta di 
simpatia o antipatia, si tratta 
semplicemente di tutto quello 

che non ha fatto. Non dovrebbe 
essere il candidato del Pd. 
Sofia Amoddio – E’ parlamen-
tare, uscente per colpa di Renzi 
e della Boschi. Non sono pochi 
quelli che a  Siracusa gradireb-
bero una sua candidatura a sin-
daco. Anche non appartenenti 
al Pd. La paziente Sofia tuttavia 
non sembra condividere e pro-
babilmente non ci sarà.  
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E’ un imprenditore siracusano di successo, si chiama Giovanni Napolita-

no, ha 47 anni ma ne dimostra 20 in meno, ama molto la nostra città ed è 

per questo che oggi si trova qui a battagliare in vista delle Amministrati-

ve. Nel merito diremo comunque più avanti. La sua storia è ricca di fatti 

non comuni. Dopo essere stato un ottimo sportivo (ha giocato ed anche 

molto bene a pallanuoto) decide di toccare con mano il sogno americano, 

prende poco bagaglio e parte per gli States. ―In America – dice Napolita-

no – ci sono stato 15 anni, ho creato un‘azienda tessile a San Francisco, 

nel paradiso di Silicon Valley, mi 

sono sposato, ho vinto la mia batta-

glia, sono diventato  un uomo di 

successo. 

E poi? 

Poi ho pensato a Siracusa. Ero lag-

giù ma il mio pensiero era sempre 

per la mia città, volevo tornare, fare 

qualcosa, mettere a disposizione le 

mie capacità.. 

Imprenditoriali.. 

Esatto imprenditoriali. Ho pensato, 

se ho avuto successo in America 

posso mettere a disposizione di Si-

racusa il mio essere manager, le mie 

esperienze, la mia grinta e soprattut-

to tutto il mio amore. 

Guardi che con noi sfonda una 

porta aperta. Sosteniamo infatti 

la tesi del sindaco manager, del 

primo cittadino che conosce di-

verse lingue e che gira l’Italia e il 

mondo per dare lustro e “vendere” al massimo il nome e la magia di 

Siracusa 

E‘ quello che ritengo di poter  fare e anche bene. Non ho grandi esperienze 

amministrative, ma con uno staff adeguato si compensa, del mio ci metto 

che sono un buon imprenditore e riesco a curare bene i rapporti di merka-

ting. Promuovere Siracusa per me sarebbe una gioia e credo che non sa-

rebbe difficile. Sarebbe soprattutto il modo giusto per creare lavoro, per 

dare spazio e risorse alle periferie. 

Lavoro, rilancio delle periferie? Quale sarebbe la ricetta? 

Niente di magico, solo servizi e sostegno delle piccole attività. Così rina-

scono le periferie e si crea lavoro. In  America i quartieri li chiamano bloc-

chi e ogni blocco è una piccola città, ha tutti i servizi necessari alla piccola 

città, strade principali, luoghi di culto, piccolo ospedale,  insomma si tratta 

di piccole isole che dovremmo rendere possibilmente felici. 

Ma la sua voglia da imprenditore vincente deve fare i conti con la realtà 

locale. Lei nasce come attivista e sostenitore del movimento cinque stelle 

L‘ho ritenuto lo strumento giusto per cambiare le cose, per fare tutti insie-

me una nuova vita. Non  avendo problemi di natura economica ho pensato 

di dedicarmi anima e corpo a questa piccola rivoluzione politica che avreb-

be coinvolto tanti giovani.. 

Una voglia di fare la sua che non sem-

bra apprezzata da chi al momento 

dirige i cinque stelle a Siracusa 

E‘ un fatto che non capisco. Sono since-

ro, amo la mia città, ho dimostrato di 

saper  fare qualcosa e vengo indicato 

come il nemico da abbattere. Io che da 

sempre, fin da quando andavo a scuola, 

sono sempre stato contro  bulli e a dife-

sa dei più deboli. 

Zito dice che lei non ha i requisiti, non 

è un attivista certificato 

Beh, ci sono centinaia di siracusani che 

lo possono smentire, in ogni caso 

non  mi interessa fare polemica. E‘ però 

evidente che Zito non è più garante per i 

cinque stelle a Siracusa, è evidente che 

non è super partes. 

Lei comunque ha presentato la sua 

candidatura alla Casaleggio? 

Certo che l‘ho fatto. Lo statuto prevede 

l‘autocandidatura e tutti i requisiti necessari a questo scopo. Io li ho e fra i 

requisiti non c‘è la presenza nei  meetup. Lasciamo stare, niente polemiche. 

Ma per l’indicazione di candidato sindaco pentastellato quanti siete 

in  corsa? 

Tre. Io, Lucia Napoli e Silvia Russoniello. 

Lei ritiene che non verrà scelto visto che Zito sostiene apertamente la 

Russoniello e lo stesso Zito in questo momento è il marchese del Grillo 

della situazione.  Insomma, se i grillini la fanno fuori come candidato 

sindaco che fa, s’arrende? 

Non mi sono mai arreso nella mia vita. Mai. 

―Il problema è riuscire a 
separare l'ideologia e la fe-
de al M5S e le persone che 
gestiscono il potere all'in-
terno del M5S. Ripeto, io 
sono ideologicamente M5S 
fino al midollo ma non con-
divido come vengono prese 
le decisioni da chi ha tra-
sformato il movimento in 
PARTITO. Dando potere 
assoluto ai portavoce (oggi 
capi politici) e non più alla 
base. Voi che non avete il 
coraggio o avete interessi a 
non esprimere il vostro di-
sappunto, TACETE. Io che 
non ho nessun interesse po-
litico, economico o di pote-
re ma voglio solo il bene 
del mio Movimento espri-
mo il mio disappunto. So-
stanzialmente quella é la 
differenza fra un LECCHI-
NO ed una persona libera 
come me‖.  Lo dice Gio-
vanni Napolitano, l’eretico. 
Il candidato sindaco dei 
grillini che aspetta ancora 
le Comunarie per vedere se 
riesce a spuntarla nei con-
fronti della Napoli e della 
Russoniello. Comunarie 
che non si faranno mai, Na-
politano che è convinto di 
potere dire la sua in un par-
tito dove parlare non è un 
diritto, ma un premio riser-
vato a pochi. A quelli che 
fanno parte del cerchio di 
Zito. Napolitano non ce la 
farà, dice sempre quello che 
pensa e in politica, e anco-
ra più nei grillini, è qualco-
sa in più di un’eresia.  

Fai: I grillini sono partito già da un pezzo 
Caro Giovanni Napolitano, sai che sono esterno ed estra-

neo alla "cultura politica" del M5S, alla sua ideologia, ecc, 

permettimi di dirti (e di dire qui anche ad altri del Movimen-

to che leggeranno) che questa scissione/separazione tra 

"Movimento" e "partito", storicamente, dentro l'agone politi-

co e dentro la pratica politica concreta (da sempre), viene 

meno quando un qualunque Movimento - cioè "soggetto col-

lettivo" che sfida, incalza, critica, denuncia, propone 

ecc.chiunque <governi> -, dal momento che <si candida> 

(cioè concorre e si propone) alla guida di una Istituzione, per 

ciò stesso, esaurisce/termina/declina la propria funzione 

<movimentistica>...a prescindere se lo chiami o meno 

"partito".  

Smarrire questa differenza rischia di confinarti (o confinare 

chi lo sostiene) nell'ideologia.  

La trama di relazioni, scelte, contatti, ecc. necessari per go-

vernare l'Istituzione impongono e classificano (anche agli 

occhi dell'opinione pubblica) il Movimento dentro l'orbita 

dell'Istituzionale. E' inevitabile. Il resto è ideologia.  

Movimenti sono e rimangono l'AntiTAV, L'Arci, Lega am-

biente, ecc.. Dentro la <pratica politica> e la lotta per l'ege-

monia politica, un <soggetto collettivo>, lo puoi chiamare 

Movimento quanto vuoi, ma rimane un <soggetto istituzio-

nale> pur nella sua "parzialità" , nel suo essere "parte" (da 

cui, la voce <partito>, anche se al 33% o se raggiunge il 

44% e così via).  

Questo è il primo punto. Tralascio quel corredo di frasario - 

<uno vale uno>; <siamo tutti cittadini>; <non esiste o non 

deve esistere differenza tra Elite e cittadini>, ecc. ecc. (a 

parte che te ne stai accorgendo anche tu nel M5S di Siracusa 

- dai tuoi post) - anche perchè "per il fatto stesso di essere 

ELETTI" (al Parlamento, a sindaco, ecc..) l'eletto è, per ciò 

stesso, parte di una ELITE, vale per Renzi, Gentiloni o per 

Di Maio o Fico......(P.S. Sarebbe bene che usciste da que-

sto frasario ideologico - molto abile e utile per 

<comunicare> con giovani e opinione pubblica e che ha 

consentito al M5S di godere e <coprire> lo sfascio e il vuo-

to di politica del PD e dei partiti classici della 1°, 2° e 3° 

Repubblica - Renzi compreso !!!!!).  

Purtroppo, mi spiace che il M5S si muova prevalentemente 

per via <esoterica> - a parte il mito della <democrazia diret-

ta>: altro che Rousseau!!! -, <iniziatica>, senza che cittadini 

o competenze, o professionisti ecc.. potessero (o abbiano 

potuto in modo <trasparente>) partecipare a qualche 

<convegno cittadino>; pubblico, informati preventivamente 

su temi del TERRITORIO (P.R.G.; quale politica del Turi-

smo, Cultura; quale politica impianti sportivi; quali progetti 

per la città; come intervenire per la crisi zona industria-

le>....ecc. ecc..), mentre tutto si muove con "meetup", per 

chi già è <dentro> il Movimento.... - da qui le difficoltà sia 

di accogliere proposte/competenze.....ma anche il pretesto di 

far derivare il <potere> dei vostri "eletti" (deputati reg. - ora 

anche nazionali) a cui è affidato il <filtro> da Casaleggio/

Rousseau - a cascata - nei territori......ALTRO CHE <UNO 

VALE UNO>, o <SIAMO tutti cittadini>....Capisci che è 

una falsità ideologica (abile, abile, non c'è dubbio!!!!) il fra-

sario che ammanta la <pratica di potere> del Movimento? 

SCUSA se ho abusato dello spazio....... 

 

 

P.S. Certo, il vostro successo deriva dal <vuoto> di politica 

ma anche dalla DELEGITTIMAZIONE che vivono i partiti 

a destra e sinistra (PD, FI) che sono finiti nell'imbuto il 4 

marzo. Stammi bene. 

Roberto Fai 

Giovanni Napolitano, l’eretico 
L’uomo che sconvolge i grillini 

https://www.facebook.com/giovanni.napolitano.393?hc_location=ufi
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Peppe Cassia, ci avviamo al rinnovo di 
sindaco e consiglio comunale in un cli-
ma di caos profondo 
Si, è vero, ma questo è il clima generale, 
fatto di disaffezione nei confronti della poli-
tica tradizionale, fatta di accordi e compro-
messi tra apparati  lontani dalla gente e di 
mancanza di risultati visibili. 
L’alleanza Di Maio Berlusconi significa 
che a livello locale Zito e Prestigiacomo 
sono alleati 
La vedo difficile, forse a livello nazionale 
per forza di cose. A livello locale potrebbe 
essere solo una tragedia, un’alleanza inna-
turale, tra entità biologicamente incompati-
bili. 
Fra i candidati sindaco certi ci sono Fa-
bio Granata e Ciccio Midolo 
Diciamo che tra i già visti Garozzo e Gra-
nata sembrano i più gettonati. Il primo ha 
fatto quello che poteva con poche risorse 
ma, credo, senza un progetto e tanto meno 
una visione. Granata si fa preferire, fosse 
solo per la sua cultura fuori dal comune e 
perché è l’unico che le cose le ha fatte, ba-
sti pensare alla legislazione in materia di 
beni culturali. 
Nessuno parla di disoccupazione giovanile 
Si, l’ho notato. Non credo che l’amministrazione comu-
nale possa fare molto in materia, può favorire le condi-
zioni per agevolare i processi produttivi che a loro volta 
creano occupazione, questo si. Occorrono però dei po-

litici illuminati … 
Nessuno parla di sviluppo economico e di propo-
ste per lo stesso 
La stessa risposta. Lo sviluppo economico in un’era 

di competitività esasperata impone competenza, in 
questo senso la tendenza populista che prescinde dal 
candidato ma vota il simbolo non promette nulla di 
buono. 
Tu, avvocato, che ne pensi degli avvocati che si 
costituiscono parte civile contro altri avvocati? 
Non sono un negazionista in questo senso. Tutti hanno 
il diritto di essere difesi anche se ci sono dei profili de-
ontologici che non andrebbero superati… 
Per noi che ci occupiamo quotidianamente della 
città è sorprendente vedere salvatori della patria 
che per anni sono stati ben defilati 
Non so a chi ti riferisci in particolare, mi viene in mente 
la Prestigiacomo, probabilmente il politico siracusano 
che ha avuto più successo nel dopoguerra, ma è stato 
un fatto accidentale, è stata sempre nominata, non ha 
alle spalle un consenso popolare, a differenza di altri 
(Granata, Vinciullo, Bufardeci, il tanto vituperato Pippo 
Gianni, etc.) che i voti li hanno presi. 
Chi lo avrebbe detto che il teatro comunale sareb-
be servito per incontri sindacali e stolide partite di 
burraco 
Sai, lì scontiamo pesanti lacune culturali, questo è il 
risultato della mancanza di un polo universitario. Serve 
una tradizione ed una vocazione teatrale, un fuoriclas-
se come direttore artistico, ci vuole tempo… 
Giovanni Napolitano è il candidato sindaco grillino 
contestato dai vertici locali 
Avevo sentito di altri candidati penta stellati, ma quel 
caos è figlio della mancanza di un dibattito politico, mi 
spaventa un partito che rivendica la democrazia ma 
non la pratica al suo interno. 

Peppe Cassia: Preferisco Granata. 
Garozzo senza progetti e/o visioni 

Campo scuola pieno 
e io chiudo il cancello 

C. Umberto affonda 
Ecco il doppio senso 

Quando si dice essere degli incapaci. Quest'Amministrazione, che negli anni ci ha abituato 

spesso al peggio, certe volte riesce perfino a sorprenderci. Lavori al campo scuola: per mo-

tivi di sicurezza (transito dei mezzi pesanti dedicati), da martedì scorso e' stato inibito l'ac-

cesso a chi, semplici cittadini e tesserati, volessero fare sport. E questo accade proprio a 

fine marzo, quando l'attività sportiva statisticamente decolla, sia per l'arrivo della bella 

stagione, sia perché coincide con la punta massima di gare e manifestazioni. E sempre a 

Siracusa accade pertanto che un'associazione sportiva dilettantistica, che ha già incassato 

iscrizioni ed abbonamenti, sia costretta a "cercarsi la ventura" altrove, per esempio in 

Piazza Santa Lucia. Uno spazio aperto, non recintato, privo di servizi igienici o di luoghi 

logisticamente indispensabili ad un'associazione sportiva, come una segreteria o un piccolo 

magazzino. Non certo l'ideale per dare un corso di atletica a dei bambini. Manca una pic-

cola infermeria o cose banali tipo del ghiaccio in caso di qualche caduta. Rende perplessi 

questo modo approssimativo, pasticcione e confusionario di gestire la cosa pubblica. I la-

vori da parte del Comune non potevano essere posticipati al prossimo giugno, periodo in 

cui tradizionalmente il campo scuola si spopola? Non c'entra nulla il fatto che il prossimo 

10 giugno si voti? Dubbi che permangono insieme i disagi in capo ai cittadini, ai quali era 

stato assicurato, pare dall'assessore al ramo, che "l'attività sportiva, nonostante i lavori, 

sarebbe stata garantita". Parole al vento, come troppo spesso accade in politica.  

Lo hanno fatto assessore a mo' di tappabuchi dopo che Scrofani aveva mollato Garozzo e il 

novello assessore fa addirittura la pensata dell'anno: corso Umberto a doppio senso per 

consentire un'entrata più agevole nel centro storico di Ortigia. E questo dopo che la Garoz-

zo Band da cinque anni parla di pedonalizzazione graduale fino alla pedonalizzazione tota-

le. Ecco la proposta operativa che è invece l'esatto contrario della premessa, così tutti con 

l'auto in Ortigia, con l'aiuto di corso Umberto a doppio senso. 

Ora, cara Garozzo Band, di danni non ritieni di averne già fatti abbastanza? Vuoi aggiun-

gerci la cazzata di corso Umberto a doppio senso? Intanto il pericolo immediato. Come 

scriviamo a livello di tormentone da 270 giorni su "I FATTI", corso Umberto sta sprofon-

dando, in diversi tratti le basole cedono quotidianamente ed ormai lo sprofondamento è visi-

bile a vista d'occhio. Che fa la Garozzo Band invece di mettere in sicurezza corso Umberto, 

pensa un incredibile doppio senso e raddoppia, anzi triplica il traffico su una carreggiata 

ondeggiante che è già alla frutta.  

Siamo alla caccia dell'incidente clamoroso, tipo il camion che sprofondò sul ponte di ferro, 

con tanto di innocente morto per "cattiva amministrazione"? In conclusione, per noi è un 

doppio senso a rischio, assai pericoloso, senza corsia d'emergenza, insomma una pensata di 

scarsa amministrazione che speriamo proprio non venga attuata. Sarebbe un atto criminale 

contro la pubblica incolumità. 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Vitadacani 
Volevo fare gli Auguri di una Serena Pasqua senza crudeltà 

sugli animali ma non è ancora  il momento. La strada per 

fare rispettare ed  applicare i Diritti 

degli Animali è ancora lunga. Voglio  

ricordare quell‘agnellino che desidera-

vo  salvare e che comperai due anni 

addietro  da chi  in  Facebook  propo-

neva di salvarne almeno 200 (50 euro 

ciascuno). Accadde a Siracusa!!!  Di 

quella creatura , dopo aver versato la 

quota, non seppi mai nulla, non lo vidi 

mai,  neanche in foto da poter mostra-

re alle mie nipotine. Coloro che fecero 

quella proposta truffa hanno dimenti-

cato e continuano, ancora oggi, la sca-

lata nel mondo animalista alla ricerca 

di presidenze e poltrone varie in asso-

ciazioni di protezione animali. Io non 

ho dimenticato quella creatura mai conosciuta! Continuo ad 

immaginarla felice che corre  nei campi. Ogni Santa Pasqua 

dedicherò un pensiero a quel piccolino e alle migliaia di a-

gnellini che vengono sacrificati per imbandire le tavole degli 

italiani o per organizzare ‗salvataggi truffa di agnellini‘ per 

riempire le loro luride  tasche. Voglio qui  riportare parte di 

un toccante articolo di Susanna Tamaro pubblicato sul Cor-

riere della Sera nel 2010. Il titolo: Il pianto degli agnelli ed il 

dolore del mondo. ―Le urla degli agnelli sono un rumore di 

fondo, uno dei mille rumori che frastornano i nostri giorni. 

E forse non sapere ascoltare questo 

lamento è il non saper ascoltare 

tutti i lamenti — i lamenti delle 

vittime delle guerre, dei malati, dei 

bambini torturati, uccisi, delle per-

sone seviziate, abbandonate, dei 

perseguitati, di tutte quelle voci 

che invano gridano verso il cielo‖.  

―Chi non ha mai visto gli agnellini 

giocare, non avrà mai 

un‘immagine chiara della gioia che 

può pervadere la vita. Si inseguono 

in gruppi, sterzano, cambiano dire-

zione, saltellano sulle zampe ante-

riori e posteriori, se c‘è un punto 

più alto nel pascolo, una roccia, un 

tronco abbattuto, un fontanile, fanno a gara a saltarvi sopra 

e questo per loro è il massimo divertimento, e poi di nuovo 

riprendono a rincorrersi, ogni tanto si affrontano e si carica-

no a testate, simulando l‘età adulta. Poi le madri li richiama-

no, e allora è tutto un correre, un raggiungere con misteriosa 

abilità, tra la folla del gregge, la propria genitrice, uno spin-

gere con testa, un vibrare di codine soddisfatte. Sul pascolo 

scende allora il tenero silenzio della poppata. Ma poi un 

giorno, poco prima della Pasqua, mentre gli agnellini pan di 

La truffa degli agnellini sul web 
spagna sorridono invitanti sui banchi dei supermercati, nelle 

campagne arrivano i furgoni e caricano i piccoli delle pecore 

e delle capre. La gioia se ne va dai pascoli e subentrano gli 

strazianti belati delle madri che per tre giorni corrono incre-

dule da un lato all‘altro chiamando a gran voce le loro crea-

ture con le mammelle gonfie di latte. Poi, dopo tanta agita-

zione, sulle campagne scende il silenzio e i pascoli tornano 

ad essere delle distese brulle in cui i corvi zampettano tra le 

madri svuotate dal dolore. Intanto gli agnellini, avvolti nel 

cellophan, sono arrivati nei banconi dei supermercati: interi, 

a pezzi, o solo la testa, che pare sia una prelibatezza. Non 

posso non sussultare quando vedo, schiacciati dalla pellico-

la, quegli occhi opachi e quei dentini che già strappavano la 

prima erba‖. Avrei voluto vivere l‘ esperienza così ben de-

scritta da Susanna Tamaro, avrei voluto vedere correre nei 

prati quei 200 agnellini siracusani da salvare dalle tavole 

pasquali, come proponevano in Facebook  le  due ‗famose‘ 

animaliste siracusane. Invece seppi che quelle creature furo-

no  strappate prematuramente  alle madri per proporne 

l‘acquisto nel malefico social Facebook.  Alcuni morirono 

perché non adeguatamente svezzati. Degli altri nessuna noti-

zia! Se  fossero  stati salvati davvero, sarebbero diventati un 

gregge!  Dove?  In quale zona?  Curati da chi?  Mi resta so-

lo un triste ricordo, disprezzo e disistima totale per chi quel-

le creature  NON LE SALVO‘, MA INTASCO‘!!!! 

Elena Caligiore 

Claudio Marino: L’antico lavatoio 
per 10 anni gratis a Nuovi Orizzonti 

L’associazione “Io amo Fontane Bianche” ha chiesto per mesi 

l’affidamento del parcheggio di viale dei Lidi per garantire pulizia e 

sicurezza e a titolo esclusivamente gratuito. La Garozzo Band ha 

sempre risposto picche affermando che ci voleva un atto di eviden-

za pubblica per affidare questa struttura, oggi di nuovo in degrado e 

in preda a vandali e a tossici. Questo principio però la Garozzo Band 

lo adotta solo con quelli che ritiene “non amici”. Il sindaco infatti ha 

affidato da diversi mesi il parco di via Algeri all’associazione di Ba-

io, suo amico e sostenitore.  

Ma non è il solo caso. La settimana scorsa infatti il consigliere di 

Belvedere Claudio Marino ha scritto allo stesso Garozzo (qui a lato 

la lettera, a dx Claudio Marino) per sapere se corrisponde al vero 

che l’antico lavatoio con quattromila metri quadri annessi è stata 

affidato gratuitamente per 10 anni alla cooperativa “Nuovi Orizzon-

ti”, vicina al presidente Pantano e allo stesso Garozzo.  

Non  c’è stata ad oggi alcuna risposta.  

Come volevasi dimostrare. 
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Paolo Cavallaro, ci avviamo al rinnovo di 

sindaco e consiglio comunale in un clima 

di caos profondo 

La fine delle ideologie e dei partiti ha de-

terminato la crescita del qualunquismo 

esasperato, per cui tutti sono esperti di 

tutto. Insomma gli italiani sono tutti can-

tanti, arbitri e ora politici. 

Venuti meno punti di riferimento e di ag-

gregazione stanno proliferando le liste 

civiche, dove i candidati sono legati mol-

to spesso solo da un rapporto fiduciario 

col candidato sindaco; ma è chiaro che in 

questo contesto una volta eletti, in caso 

di sconfitta del candidato sindaco, si ac-

comoderanno sul carro del vincitore, cre-

ando altra confusione e amarezza nell'e-

lettorato. Ecco perchè c'è bisogno di rife-

rimenti regionali o nazionali, per condivi-

dere comunque linee comuni. 

In ogni caso mi auguro una rigida sele-

zione dei candidati e l'applicazione del 

codice etico. 

Troppi candidati, molti dovrebbero fare 

un bagno di umiltà, non è un concorso 

pubblico per posti di lavoro.  

L ’ alleanza Di Maio Berlusconi significa 

che a livello locale Zito e Prestigiacomo 

sono alleati? 

Intanto è presto parlare di alleanze di go-

verno. Nella nostra repubblica parlamen-

tare le maggioranze si fanno in Parla-

mento. Al momento sono state elette le 

più alte cariche dello Stato che dovranno 

presiedere le due assemblee parlamen-

tari. Altra cosa è il governo. 

Non mi stupirei se si arrivasse ad un go-

verno di minoranza del centrodestra per 

realizzare una decente riforma elettorale 

e pochi altri punti e tornare al voto in au-

tunno. Non mi pare che centrodestra e 

M5S abbiano punti programmatici in co-

mune. 

Fra i candidati sindaco certi ci sono Fa-

bio Granata e Ciccio Midolo.. 

Non sono gli unici, ci sono tanti candidati, 

tutti rispettabili. Non è solo questione di 

uomini, ma soprattutto di programmi rea-

listici e di grande respiro. Come ha sotto-

lineato Musumeci occorre tentare di tutto 

per raggiungere l'aggregazione più am-

pia. Vedremo.  

Le forze politiche devono evitare, comun-

que, tentativi di accordo poco chiari che 

gli elettori non esiterebbero a definire 

inciuci, allontanandoli ancora di più dal-

la politica. 

Nessuno parla di disoccupazione gio-

vanile 

La disoccupazione, soprattutto quella 

giovanile, è un problema molto sottova-

lutato e in particolare in Sicilia e a Sira-

cusa. Il lavoro nobilita l'uomo e senza 

si rischia di perdere libertá e persino la 

dignità. Ma le soluzioni non sono sem-

plici in una società che non si confron-

ta, che non dialoga, che non si libera 

dell'ipocondria della decadenza, per 

dirla con Marcello Veneziani. 

Sembra che il nostro sia un destino ine-

sorabile. Il nostro Paese non ha biso-

gno di bonus, di misure assistenziali e 

clientelari, ma di riforme strutturali, solo 

così si può creare occupazione perma-

nente. C'è bisogno comunque di supera-

re i diktat europei e di realizzare un 

grande progetto di investimenti in opere 

pubbliche. Nel breve e medio termine si 

può pensare a piccoli cantieri di lavoro, 

così da dare boccate di ossigeno a tanti 

disoccupati, anche meno giovani come 

gli esodati. 

Nessuno parla di sviluppo economico e 

di proposte per lo stesso 

C'è poca preparazione. La classe diri-

gente attuale molto spesso è autorefe-

renziale e dedita più a selfie e ad appari-

zioni televisive che allo studio dei pro-

blemi. Occorre tornare alle scuole di for-

mazione politica e preparare una nuova 

classe dirigente nel medio termine che 

conosca i problemi in modo profondo e 

ne individui le soluzioni.  

Con profonda umiltà faccio un appello a 

tutte le forze politiche perchè con senso 

di responsabilità si dia avvio ad un au-

tentico processo di formazione e rinno-

vamento della classe dirigente. 

Tu, avvocato, che ne pensi degli avvo-

cati che si costituiscono parte civile con-

tro altri avvocati? 

Se si riferisce al cosiddetto Sistema Si-

racusa ritengo che la costituzione di par-

te civile non debba essere vista "contro" 

qualcuno ma "per" qualcosa; per affer-

mare il ruolo sociale dell'avvocatura, il 

rispetto delle regole giuridiche e morali, 

la fiducia nella giustizia. Crediamo tutti 

nella presunzione di innocenza e siamo 

rispettosi della Costituzione; le accuse 

dovranno trovare conferma in dibatti-

mento e l'avvocatura dovrà vigilare, in-

sieme agli altri attori del processo, per-

chè, nel rispetto delle regole del giusto 

processo, si giunga a fare chiarezza su 

vicende al momento poco chiare e che 

hanno screditato tutto il settore giustizia. 

Per noi che ci occupiamo quotidianamen-

te della città è sorprendente vedere salva-

tori della patria che per anni sono stati 

ben defilati 

Guardi non faccio una classifica di chi si 

occupa della città in base alla quantità di 

interventi o iniziative. A me interessa che 

chi vuole salvare la patria lo faccia con 

umiltà, ascoltando i cittadini e compren-

dendone le esigenze e i malesseri. Tutti 

sono utili ma nessuno è indispensabile. 

Abbiamo nuovi deputati regionali e nazio-

nali, qual è la tua impressione? 

Se questo Parlamento dura qualche anno 

potrebbe essere utile avere più strumenti 

musicali, purchè ciascuno suoni per la 

nostra Siracusa, a prescindere dalle ap-

partenenze partitiche. Mettiamoli alla pro-

va. 

Chi lo avrebbe detto che il teatro comuna-

le sarebbe servito per incontri sindacali e 

partite di burraco 

La politica deve farsi curare la miopia di 

cui è affetta da troppo tempo.  

Se non elabora progetti di gestione lungi-

mirante del territorio a che serve? Allora 

basterebbero dei mediocri burocrati. Oc-

corre spingere per l'ultimazione dell'ex 

cine-teatro Verga e collegare quest'ultimo 

al teatro comunale di Via Roma per otti-

mizzare le risorse ed accedere ai fondi 

europei e ai circuiti culturali siciliani, tro-

vando collaborazioni virtuose anche con 

la vicina Catania. 

Giovanni Napolitano è il candidato sinda-

co grillino contestato dai vertici locali 

Non mi interesso di solito dei candidati e 

dei problemi degli altri partiti. Mi interes-

sano i programmi per la città. Devo dire, 

però, che ho ammirato la tenacia di Napo-

litano che gli ha giovato la partecipazione 

alle comunarie del suo movimento. E 

guardando a queste vicende mi rafforzo 

sempre più nell'idea che occorre una leg-

ge nazionale che stabilisca il livello di de-

mocraticità dei partiti e garantisca la mas-

sima partecipazione a tutti i cittadini nel 

rispetto di inevitabili criteri di rappresenta-

tività ovviamente. 

Paolo Cavallaro: Selezione rigida 
con l‘applicazione del codice etico 
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Andando ancora spigolando tra 
le radici memoriali del territo-
rio siracusano, non  
possiamo non soffermarci su 
quello che è stato uno degli an-
goli più suggestivi ma, nello  
stesso tempo, più operosi e più 
carichi di storia. Chi giunge a 
Palazzolo da Siracusa, per la 
vecchia strada provinciale, che 
in paese diventa Via Nazionale 
e dopo Piazza Pretura, alias, 
per i paesani, ‘a Vardia, perchè 
lì vi oltre che la pretura anche il carcere ed 
oggi è sede delle Guardie Metropolitane, di-
venta  via Roma fino alla ex stazione di Pa-
lazzolo- Buscemi, della quasi leggendaria fer-
rovia a scartamento ridotto Siracusa-Vizzini, 
nota che prima del cancello del monumentale 
cimitero  vi è una stradina. Oggi essa è asfal-
tata e abbastanza agevole per quanto serpeg-
giante; ma, fino a poco tempo fa, era una 
semplice trazzera, che, man mano che si per-
correva, diventava una, piuttosto ripida, mu-
lattiera. E con il mulo o l‘asinello ci si anda-
va, carichi di frumento all‘andata e di buona 
farina al ritorno: vi funzionava ben sette muli-
ni, le cui vecchie costruzioni possiamo ancora 
ammirare ma mano che ci avventuriamo a 
visitare quello centrale. 
E‘ quello dei ―Mustazzu‖: in paese, si sa, ci si 
conosce più con il terzo nome, la ‘gnuria, 
mentre essi si chiamavano i coniugi Gallo. 
Diciamo si chiamavano perchè è morto il si-
gnor Gallo (questo è il vero cognome 
dell‘ultimo mulinaru della Valle dei 7 mulini, 
anche se la sua famiglia era meglio conosciu-
ta dai palazzolesi vecchi o stampo con quel 
soprannome o anche con  
quello dei Suffatari, perchè proveniente dalle 
parti di Caltanissetta o Agrigento, note per  
le miniere di zolfo, che in gergo vien detto  
sùffuru. 
Come funzionavano? Ce lo spiegò la buonani-
ma in persona, che andammo a visitare in lo-
co poco prima che egli morisse. 
Ma, prima di accennare alla tecnica del fun-
zionamento, dovete sapere che lungo  
quella lunga e ampia vallata, di cui quella dei 
mulini è semplicemente l‘ultimo tratto,  
Non scorreva, secoli e secoli addietro, il riga-
gnolo che vi scorre ancora oggi e che purtrop-
po è stato trasformato in autentica cloaca o 
rete fognaria cittadina: ― Prima, quando io ero 
ragazzetta - ci disse in quell‘occasione la si-
gnora Gallo - l‘acqua  
era limpida e abbondante; tantissime madri di 
famiglia venivano qua, o nelle vicinanze,  
come o‘ Bibbinieddu o a‘ Ciurbedda, a lavare 
la loro truscia di robba.. 
Adesso la vede di che colore l‘hanno fatta di-
ventare i nostri allegri amministratori?‖ 
La signora Gallo era una donna piena di espe-
rienza e molto comunicativa, tanto  
da fare da esperta suggeritrice al marito, in 
quella che diremmo una vera lezione teorico  
pratica sul funzionamento degli antichi muli-
ni! Ricordo che ci spiegò persino il significato 
di Ciurbedda: ― Questo che ora vedete e... 
sentite, era bellissimo prima della guerra: ve-
niva chiamato ciumi beddu, appunto  Ciur-
bedda o, Furbedda. C‘è ancora una contrada 
della vallata che viene chiamata  
Ciumi ‘Ranni. Le sue acque servivano per 
l‘irrigazione dei numerosi orti. Ancora più a 
monte, proprio a un centinaio di metri dal car-

cere, c‘era Fontana ‘Ranni, che dava acqua 
potabile a quasi tutto il paese. E più sopra 
ancora, in contrada San Giovanni o Ma-
donna delle Grazie, proprio sotto la parte 
più alta del paese, dove ora sorge il Cam-
ping della Torre, a poca distanza dal teatro 
greco, la sua acqua non solo era abbondan-
te, ma anche tra le più buone. Fu proprio 
durante la guerra, nel famoso bombarda-
mento del 9 luglio del 1943, che una delle 
centinaia di bombe lanciate dagli americani 
cadde proprio in quel punto e seppellì qua-
si completamente il fiume. Adesso ne è 
rimasta una piccola parte, dove è stato cre-
ato un abbeveratoio. Vengono tanti, anche 
da Siracusa, a riempirsi i bidoni con 
quell‘acqua e la preferiscono a quella im-
bottigliata, tanto è buona! 
La valle dei Sette Mulini era l‘ultimo tratto 
di quella che partiva da Contrada Falabbia, 
sotto la necropoli d‘‘o Santiceddhu, passa-
va per i Santuna, che dovettero essere scol-
piti sulla sponda del grande fiume co 
me quelli presso la diga d‘Assuan lungo il  
Nilo, e conteneva l‘alveo imponente paral-
lelo a quello dell‘Anapo. ‖ 
In quel mulino, che prima era del padre e 
dove si può dire che era nata, doveva esse-
re venuta a farsi macinare il grano tantissi-
ma gente, anche acculturata, se la signora 
Gallo si dimostrò una vera e propria cice-
rona. 
Era lei, infatti, che si tratteneva a spiegare 

a chi veniva o la pregava di farsi trovare al  
mulino perchè voleva visitarlo. Ogni anno 
anche le maestre portavano le loro scolare-
sche a fare una visita al Mulino Gallo e lei 
faceva trovare noci, fichi secchi., pane cal-
do, acqua per tutti: aveva il cuore grande 
quanto la macina del suo mulino!  
A questo punto, parlando di macina, biso-
gnava far parlare per forza l‘ultimu muli-
naru: ― L‘acqua del fiume, veniva incana-
lata nella condotta forzata, una canaletta di 
una ventina di metri coperta di lastre di 
pietra che faceva precipitare l‘acqua nella 
cammira, che sta sotto il vano delle maci-
ne. 
La forza dell‘acqua muoveva la turbina. Bi 
sognava essere esperti mastri d‘ascia 
per costruire le pale dove l‘acqua a forte 
velocità giungeva e faceva muovere la ruo-
ta che comunicava sopra il suo movimento 
rotatorio attraverso una puleggia.‖ 
Ci conduce quindi a vedere la cammira: 
una specie di stanza sotterranea vera e pro-
pria, e ci fa vedere la turbina e le pale:  
- Il getto dell‘acqua era più abbondante, 
prima? 
― Non molto! Come quantità non è molto 
cambiata: è la qualità, che oggi fa schifo!‖ 
Ci riconduce quindi sopra ed aziona a ma-
no la macina, che ad una piccola pressione 
si mette subito a girare: ― E‘ la suprana 
quella che gira - ci spiega - cioè la ruota di 
sopra, mentre quella di sotto, la suttana, sta 

ferma. Il frumento si mette dal-
la moggia, la parte a grande im-
buto, e da lì la quantità di grano 
scende in tempi che vengono 
regolati stringendo oppure al-
largando  
una vite...‖ 
― Come nel vecchio macina caf-
fè - aggiunge per farci capire 
meglio la suggeritrice - o me-
glio l‘oriu, l‘orzo, perché da 
piccoli noi il caffè si può dire 
che non lo conoscevamo e ma-

cinavamo  
oriu atturratu da noi stessi! ‖ 
― Sotto la canaletta da dove usciva la farina, 
separata dalla canigghia ( crusca),  
c‘era apparato un sacco di cannavazzo. 
Vediamo nel mulino, l‘una accanto all‘altra, 
due macine: Potevano funzionare contempo-
raneamente tutte e due le macine? 
― Sì—ci spiega il signor Mustazzu, pardon, 
Gallo - ma una serviva per macinare il fru-
mento e l‘altra per macinare l‘orzo!‖ 
― La macina per il frumento—la signora 
Gallo si dimostra ancora una volta quella  
che approfondisce gli argomenti—è di pietra 
bianca, mentre quella per macinare l‘orzo è 
di pietra grigia. La prima proveniva da Cani-
cattini era meno dura perchè il grano si ma-
cina meglio dell‘orzo; la seconda è una pie-
tra più dura e proveniva dalle parti di 
Modica/Ragusa.‖ 
― L‘importante è - riprende subito il discorso 
il signor Gallo, che non vuole essere di me-
no, nel dare spiegazioni pratiche soprattut-
to—che la suttana abbia i denti!‖ 
E detto ciò sale su una terza che ci rendiamo 
subito conto essere posta lì a dimostrazione 
e con martello e scalpello si mette a dare dei 
colpetti alla pietra per incresparla: 
― Senza i denti - conclude - la mola non ma-
cina bene. Perciò, ogni tanto bisogna affilar-
glieli!‖ 
Quando venne costruito il mulino? 
Il signor Gallo rimane incerto sulla risposta 
da darci e quindi, come al solito, interviene 
la sapiente consorte: 
― Io ero piccola quando venne a montare le 
macine l‘ingegnere Riccardo. Il nome me lo 
ricordo perchè mi fece tanta impressione: in 
paese non avevo mai sentito dire quel nome! 
Era forestiero. Ai tempi di mio padre c‘era 
una sola macina. Fu l‘ingegnere Riccardo a 
farne funzionare due nello stesso tempo, con 
una doppia serie di pulegge‖. 
Il signor Gallo ci fa passare sotto il piano 
delle macine che pare un palcoscenico e ci fa 
vedere gli ingranaggi che aziona con la mas-
sima facilità; la signora Gallo, quindi ci con-
duce nel vano ricavato sopra le macine stes-
se: ― Qui era la nostra camera per mangiare e 
dormire! ‖Adesso l‘ultimu mulinaru della 
Valle dei Sette mulini non c‘è più; altri Gal-
lo continuano l‘industriosa attività del muli-
no ( che più propriamente, da mola, deve 
essere chiamato molino ) ma, ovviamente, 
aggiornandosi alle nuove tecniche, che fanno 
a meno dell‘acqua per funzionare, servendo-
si dei motori elettrici, ma la figura del Gallo 
del Mulino Centrale ( Mulineddu, Mulinu 
Santa Lucia, Mulinu d‘‘a Turri, Mulinu 
Granni...) non deve essere dimenticata! For-
se, a ricordarlo, contribuirà il documentario 
in VHS  che in quella visita ne realizzammo. 

Arturo Messina 

Mustazzu e la valle 

dei sette mulini 
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Valeria Troia è la Prossima 
Belle idee e coinvolgimenti 
Un Piano strategico che guarda 

al turismo come ad un sistema 

integrato in cui gli attori, istitu-

zionali e non, dialogano e colla-

borano per pianificare e trovare 

soluzioni, condividere indirizzi, 

individuare interventi ed econo-

mizzare attraverso l’unione delle 

risorse. 

Questo il tema condiviso ieri, 

nella sede di “Prossima”, in via 

Piave 122, insieme agli operatori 

che producono, gestiscono, pro-

muovono il turismo nel territorio. 

Al centro del tavolo che ha ac-

colto i rappresentanti degli al-

bergatori, delle guide, degli enti 

di promozione, delle associazio-

ni di categoria, le sei macro are-

e di intervento individuate da 

“Prossima”. 

«Prodotti, infrastrutture, promo-

zione, accoglienza, formazione e 

innovazione sono i punti cardine 

di un Piano di sistema – ha sot-

tolineato la portavoce del Movi-

mento civico, Valeria Troia – Ec-

co perché abbiamo voluto met-

terci all’ascolto di chi opera in 

questo comparto. Abbiamo rece-

pito da tutti gli attori presenti, 

l’esigenza di gestire questo fe-

nomeno. 

I dati offerti al tavolo parlano di 

un trend in crescita. Un Pil di 

settore assestato, nonostante 

una mancata programmazione, 

sul 13 per cento. Una richiesta 

di servizi, comprese le cosiddet-

te infrastrutture immateriali, da 

parte dei visitatori. La necessità 

di poter usufruire dei beni arche-

ologici in orari diversi.» 

Tra le esigenze manifestate, e 

condivise, quella della formazio-

ne delle maestranze. Una oppor-

tunità di accrescimento della 

qualità del turismo e della stes-

sa occupazione. 

«Le criticità e le debolezze del 

sistema sono chiare a tutti e le 

abbiamo individuate – ha conti-

nuato Valeria Troia – Conforta e 

rassicura il fatto che si punti al 

“come fare le cose”; soluzioni 

che, come evidenziato,  

devono essere governate da un 

sistema di regole certe che de-

terminino investimenti, azioni e 

promozioni sul territorio. 

Particolare attenzione, da parte 

di tutti gli stakeholder presen-

ti, è rivolta al polo museale. 

Ben dodici siti, alcuni di questi 

chiusi parzialmente, che soffro-

no una difficoltà di gestione. 

Somme regionali ridotte, appe-

na 90 custodi distribuiti sul ter-

ritorio, manutenzioni che non 

possono essere garantite e che 

indeboliscono l’offerta.» 

La condivisione di un sistema 

integrato è massima. Il turi-

smo, per tutti gli attori che lo 

alimentano, non può definirsi 

avulso dalla vita cittadina. È 

parte di una strategia territoria-

le in cui l’impianto sportivo, i 

bus navetta, le maestranze pre-

senti e tanto altro, devono ri-

spondere a precise esigenze e-

laborate insieme. 

«Un incontro di alta formazione 

– ha concluso la portavoce del 

movimento civico “Prossima” – 

Tantissimi spunti per un proget-

to che elaboreremo e riproporre-

mo a tutti i soggetti intervenuti. 

Il turismo, siamo tutti d’accordo, 

non può essere subito ma gesti-

to.» 
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Perché il PD non candida 
Garozzo, l’unico che può 

evitargli una disfatta? 

Questo è un articolo pro-Garozzo. Se sei 

contro non leggere. 

Oddio, “pro-Garozzo” forse è esagerato ma 

insomma, tenuto conto che in questi anni 

gliene ho dette di tutti i colori, diciamo che 

dal mio punto di vista difendo le ragioni del 

sindaco. 

Perché io non ho capito alla fine una cosa: 

per quale motivi il Pd non lo candida con 

tanto di simbolo e bandiera? Certamente si 

potrebbe dire che molte volte nell’ultimo lu-

stro la posizione del primo cittadino e quel-

la del partito sono state divergenti, che ci 

sono state polemiche, scambi di accuse ma 

alla fine, rispetto agli scazzi di Roma, quelli 

del Pd siracusano sono stati scambi di gen-

tilezze da lord in un vecchio club, tutto diva-

ni Chester e boiserie, dalle parti di Oxford 

Street. 

Cioè alla fine nel (e del) Pd siracusano cosa 

è rimasto? Una dirigenza di giovani giova-

notti di irrintracciabile peso politico, uno 

stuolo di ex qualcosa tutti variamente, ed 

anche giustamente in alcuni casi, incazzati 

o comunque disamorati di un partito che og-

gi al centro come in periferia appare “senza 

nocchiero in gran tempesta” e sicuramente 

non “donna di province”. In questo scenario 

Giancarlo Garozzo appare senza dubbio co-

me l’unico legittimo, ovvio, inevitabile direi 

(se la neo-politica avesse un senso) candi-

dato a sindaco del PD. Anche l’unico, a dirla 

tutta, con qualche vaga possibilità di arriva-

re al ballottaggio.  

A me quest’uomo alla fine pare l’icona loca-

le del renzismo con tutti i pregi e i difetti di 

una tipologia politica che sta attraversando 

questa stagione e che mette in pratica poli-

tiche (anche) di sinistra a dispetto di una 

base sociale teoricamente di sinistra che 

ormai non vota più PD, diventato partito dei 

quartieri bene (come il mio) e degli integra-

ti. Partito che fatica anche nel milieu radi-

cal chic che a Roma non ama Renzi come a 

Siracusa non ama Garozzo e si butta su 

Grassi e Civati nella capitale e su Randazzo 

da noi (che, per carità, Giovanni è una 

splendida persona e sarebbe anche un otti-

mo sindaco, però se ce lo cantiamo e suo-

niamo solo fra gli amici, col vigente siste-

ma elettorale, che fa vincere i più votati e 

non i migliori, non lo vedo tanto favorito). 

Ma di Garozzo, “the recandidant”, stavo 

parlando e dicendo che francamente non 

capisco perché il fantasma del Pd non lo 

confermi come proprio candidato. 

L’alternativa è il nulla. O non presentare il 

simbolo o candidare un signor nessuno. O 

appoggiare qualcun altro, lo stesso Ran-

dazzo ad esempio. Forse l’idea di non far 

contare i voti di lista non è male. Tenuto 

conto che, oltre a quelli che sono già anda-

ti via, Foti e Cafeo sembrano orientati al-

trove, Marziano anche.  Ma è come dimet-

tersi per evitare una sfiducia. 

In tutto ciò alla fine Garozzo, sia pure con 

molte contraddizioni (di cui tutti a questo 

giro sono ricchissimi) sarebbe il modo per 

il PD di evitare una ennesima prova di irri-

levanza, ininfluenza, inesistenza.  

Peraltro con le tre-quattro liste in allesti-

mento per appoggiarlo (quella di Italia, 

quella di Tota, quella dei fedelissimi di Ar-

maro, etc), Garozzo potrebbe rappresenta-

re un antagonista attendibile alla 

“invincibile armada” di Reale e con le innu-

merevoli liste – densissime di sauri e ope - 

in preparazione in soccorso del vincitore 

annunciato. O almeno del ballottante an-

nunciato, perché al solito nella pubblicisti-

ca e sui social network si stanno facendo i 

conti senza l’oste grillino che potrebbe far 

saltare il banco se prendesse anche la me-

tà dei voti presi alle politiche. 

 

(Apro una parentesi. 

Amici Cinquestelle siracusani a me scono-

sciuti - ho parlato al telefono una volta con 

Zito e una con Lucia Napoli – perché, dopo 

il travolgente successo delle politiche vi 

siete impegnati subito ad apparire uguali 

agli altri, con tre-candidati-tre per la sinda-

catura, tutti che rivendicano la legittimità e 

l’esclusiva rappresentanza della “grillità”? 

Perché non vi mettete d’accordo e provate a 

disputarla davvero questa partita del Ver-

mexio? E’ così complicato fare le 

“comunarie” o anche un sorteggio, insomma 

convergere tutti su un candidato intanto e 

provare ad arrivare al ballottaggio? O pensa-

te anche alle amministrative, dove un votan-

te su 5 è candidato o presentatore di lista, 

di poter vincere senza sapere da dove vi ar-

rivano i voti e perché? Da anziano osserva-

tore delle vicende politiche della mia città 

mi piacerebbe partecipare sul serio questa 

competizione. 

Chiudo la parentesi)      

 

Perché in effetti, Cinquestelle a parte, di 

motivi di novità in questa campagna eletto-

rale per un cronista sessantenne ce ne sono 

pochi. 

Uno è il pluricitato Randazzo, provocazione 

forse donchisciottesca nei confronti della 

politica politicante.  

Un altro è Fabio Granata che di nuovo ha po-

co o niente ma che sorprende in questa sua 

tigna solitaria di giocarsela fino in fondo, a 

prescindere da tutto e tutti, puntando sulla 

cultura, cercando di costruire una battaglia 

sui contenuti. 

Poi c’è Valeria Troia, nuovista nella retorica, 

nella dialettica, nel suo essere ostinatamen-

te culturalmente e lessicalmente renziana 

anche dopo aver lasciato il Pd. Non le man-

cano certamente le ambiguità, ma sembra 

avere la capacità di mobilitare i giovani, co-

sa ormai rarissima. 

 

Il resto è già visto, è notte in cui tutti i gatti 

sono neri, giovani o vecchi, destri o sinistri, 

colti o ignoranti, di potere o di opposizione.  

Il resto probabilmente vincerà. 

 

Hasta la Buona Pasqua siempre 

 

Joe Revenant Strummer 


